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iARTASERSE

& DRUMMA PER MUSICA

! DEL SIG. AB. PIETRO METASTASIO
! POETA CESAREO

Dz Rapprefentarfs

I N SIEN A
NEL TEATRO GRANDE
DELL' ACCADEMIA

DEGL INTRONATI
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ARGOMENTO

Rtabane Prefetto delle Guardie Reali di
Serfe vedendo ogni giorno diminuirfi la
Potenza del fuo Re dopo le disfatte ricevute
dai Greci , {perd di porer fagrificare alla pro-
pria_ambizione col fuddetto Serfe tutta la Fae
miglia Reale , e falire ful Trono della Perfia.
Valendofi percid del commodo , che gli pree
ftava la famigliaritd ) ed “amicizia del” fuo Si.
gnore , entrd di notte nelle ftange di Serfe, e
I’ uccife . Irritd quindi i Principi Reali, Figli
di Serfe , I’ uno contro: I altro  in _moda
che Artaferfe , uno de fudderri Figli fece e
cidere il proprio-, Eratello: Dario , 'credendolo
Parricida ‘per infindazione’ d’ ~Artabano . Mane
cava folo a compire 1 difegni del traditore 1a
morte d'‘Artaferfe , la’ quale da lui preparata,
€ per varl accideati [ i ‘quali preftano al pre.
fente Dramma gli oraamenti epifodici [ diffee
rita , finalmente non pud efeguirfi , effendo
fcoperto il tradimento ; ‘ed afficurato Artaferfe,

il quale fcoprimento , e ficurezza & I' azione
principale del Dramma .
Giufline Lib. 3. Cap. 1.
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AT T O R 1} ¥

ARTASERSFE. Principe , ¢ poi Re di Perfia ;
amico di Arbace ', e Amante di Semira .
Il Sig. -Domenico Beding

- MANDANE Sorella di. Artaferfe , ed amauts
di Arbace. - *
La § g Mdﬁn#n# _.E.fdﬂcﬁ.l' Tﬂt{f

PROTESTA

ARBACE Amico di Artaferfe | ed amante df
Mandane . # g 2
I} Sig. Carlo Niccolini
!\ LY a
- tt0 €10 , che non & confyy, , g
U b=y %5, e o . ARTABANO Prefetto delle Guardie - Keali .
. ~0c alverl- lentimenty dﬁlla . (Padre di_Arbace) ; el di |Semi

; . ; : bl o e =3 53-_.'.'_' '.-" Blisy
Santa’ Romana ~Chiefa Cattolica |~ I Sig- Pictro de-MegZo

* ¢ folo fcherzo di Poesia s € non . :
| . ' SEMIRA  Sorella di Arbace , ed “Armante - di
fentimento dell’ Autore s che fi ‘Artaferfe . : Pamof e, i

dichiara vero Cattolico . Sig. Maddalena Mori_ dalla Cafa

N

MEGABISE Generale dell” Arnmui , ed amico di

Artabano . : ‘
Ih Sig. Antonso Petrons

}

La Mufica é@i diveri eccellenti Autord.~

Il Veftiario & di nuova , e ricca invenzione del
. Sig. Goltantino Mainero &i Firenze . 1
. . o
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I Balli faranno vagamente eompofti e diretti dal Sig,
Giulcppe Forti d: Romajed eleguiti dai feguenti

PRIMI_BALLERINI

@ie* (infeppe Fortidi Koma
sli f.;iuamiu Forti di Venezig
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Rig..Gregorio Grifofio. TR A -‘

mi di Roma L!F!““ﬁ!lﬁ[ ;:::;}15 "dig

Aleffandre Martini
di Roma

Sig. Rofs Scactaglia di
Venezia

Sig

FIGURANTI

La Sig, Terels Damiani
RaSig, N. N,

11 S'g. Giovanni Graflellini
1151g Giufeppe Boffs
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IL PRIMO BALLO

Apprefenterd le Aftuzie dei"Tars

. tancpersiufurpare- lemPonne ol
loro Imperatore. le quail ricicos
“no ' 10r0" inutli® perchetfeopantd 3
E nell’ oteneine uh “'gradfietio’peta
dono di!l’ offefo bHignore comincia®
I’ intfeccion deloBailo <o 17

- IL SECONDO BALLO=marng: £

R Apprefenterd laDeji7iofadi Renelad

in Londia, 1n tempu di norte .
Quivi, ,- per~, eflere ludgo Pubbile

€0 .;f_ngl-iuhn_-a.gdgfe tango! gl #ima
glefi che i forefiieni “a prendereill
‘Caffe . L’ inconuo di varie " pere
fone in quefto luogo , e alcuny ate
cidenti cavati dal vero e foiiti ace
cadeie faranno 1l {oggetro di quck®
Balio « v,
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MUT 4ZIONT DI SCENE
NELL' ATTO PRIMO |
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1 Glaﬂgmn interno del Palazzo dcl Rc di Pcrﬁa :
] Notte con Luna . Ryt ‘Heg &
il Cortile - : & '

NELL' ‘ATTO SECONDO ¢
Appartamenti Reali . .

. ©7° 7 NELL' ATTO TERZO' 7!

i !
Lungn Magmﬁcu : Trnna da "un Matory con

ra Scettio , e Cumna . Ara nel mezzo ac.
Fa eol S1mu1a1:rn del Sole .

. e ———————

Citta di  Sufz

' Azione fi rapprefenta nclla
Reggia de’ Monarchi Perfiani
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ATTO PRIMO

SCE.N,A, PRI M, A E
Giardino interno niel Palazzode’ Re' di Pcrﬁi R

) 3 2 Notte“con v (P EIR AR
Ry Mnddne € .A'r&ac: e i _
b, Ddio . floa "o
an. . 9&!11“1!';11 s Mrbdcel g lam j

.m’&.'ﬁh ! che I’ “Atirora’ "
“‘Adorata ‘Mandane', ¢ gia vicina ;'
E fe mai noto a Serfe ;
Foffe ', ch® 1o venni in quefta Reggla ad nntt
Del barbaro fuo cenno , in mia chfe : _
A .me.won bafterebbe. 5 MU

Un tralporto_d’ amor ', che mi confglm Al

Non bafterebbe‘a te d” effergli figlia .
Giacche il nafcer vaffallo - . ¢
Colpevole mi fa , Voglio , ben ‘mio ;'
Voglio morire ; o mer:tarn . Addio i
Man. Crudel Vcome hai coﬁanza
Di lafciarmi eost 2
oAb, Non fono o cara , o
Il crudel non fon ‘io . Serfe & il'tiramno ;'
L’ ing iufto' & 1" Padre tuo'.
Man. Cnn pit rifpetto in’ faccia a chi ¢’ adord
Parla del Genitor .
Arb. Ma quandr‘:- foffro
Un ingiuria s\ grande , € che mi
La libertd & un inmocente affetto !
S¢ non fo che Jagnarmi , ho gran

& tolta

rifpetto .
Man
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H’ Peodo AT T PRIMO

an. Perdonami— io-comingio- + o a N ' : :

. A dubitar, dell’ amor tuo ;i tant in ¢ _ SCENA IL
M dcﬂa a_maraviglia , aut Arbace
Non f €ro “che’ 11 tuo ; t?fﬂpw ;

Pdl,andﬁrgl genitore. , amt la Fgha . -

'.A'r& Ma quelt’ odio, o . Mandane , * Arb.
E’ argomento d’ amor ; troppo mi sdegna ,
Perché troppo t* adotor , e perché pcnfu 5
Che coftretto a lafciarti , —
Forfe mai pi_ti rivedrd : che ueﬂm e

Forfe & I ultima volta . Oh Dm tu piangi.! Art. Dammi il tuo ferro .

Ah non pianger , ben mm,t fenza qu:l_planto Arb. Eccolo . °

Son_debole abbaflanza - in quefto cafo . . oA Prendi il mio , fuggi , mfcundl
eide £ vaghorionmicly, foffi <’ io parta;z Quel fangue ad ogni. iguarde .

i crudelra del, genitore imita, . :

. Oh | Qual feno
Man. Ferma, : afpetta . Ah mia vita ! Arb. O Dei Quial len

ucfto fangue ‘Vﬂ'sﬁ ; R |
Io' non -ha £or .LChL‘- bﬂﬁl i JHQ. Sgnycn:ﬁmtd YN | e t

~Serfe mort per quefta man .

inds . Avtgbane con .fpﬂd‘ ﬂtudl?
mfkngumam o ig!

H Comando ! Oh partenza !
Oh momento crudel , che o divide

Da colei , per cui vivo, ¢ aon ' uccide !
Art. Figlio , Arbace « :

Arb. Slgnorc ?

A vedermi lafciar o partir vogl 105
Addio , mio ben . 5 vffb Che dict ¢

Avb. Mia Principefa , tddm #

Man, Confervati fedele , . ,
Penfa ch’ io refto , e peno
E quaIchc volta almeno

Son red per te. .
Ricordati di me . Arb, | Pet me f:l reo ’ Mancavt
Ch io: per virth d° amore ,

ueflta alle mie {venture . Ed or che fperi '
Parlando col mio core , J,?‘ ;jna gran: tela ordifco 4 X
Ragionerd con te . Forfe tu regnerai , Parti : al difegno
Neceffario ¢ ch’ io rc[‘h "
Arb. To mi confondo in quelti
Orribili momentl .
JAvt. E' tardi ancora?
Arh, Oh-Dio L.,

Che. fento ! Che faceft: 1
Art. Amato ﬁnhn A
L’ ipgiuria Yuie ni punre i

o T — L W ——— C—————
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! “ATTO
Az Parti , nom pil . lafeiami in pace .
oAb, Chc giorno & quelto ", o difperato Arbacc :
%% Fravcentoaffanni j € centot | ey,
Palpito -, tremo ', € Ientn p
Che freddo dalle vene
\ ! Fagge il mio fangue al'cor
15 Prevedo del miocbene: ¢
v 2.5 T1iBatharo mar'tira g
E la virth fofpirosy
» Che perfe il Gcnttur -

§ s C ENTA “Hr

Avtabanoty -indi - Ayptaferfe e Meggg,uc, "

At, COr

con Gﬂﬁrdis -

aggio, o mief penferi Il prlmo pa{rg
obbhga aull aItn ¢+ il ~trattener la
31 (manu
Sulla metd del colpu ;
E’ un farfi reo fenza fperarne’ ll fratto .|
Tutto fi verfi , tutto (.0 L
Fino all’ ultima filla il Regm Sanguc ol
Ecco il Principe . Al arte .+ - noe
Qual tumulto ' ahr Sig gnor; tu in ‘quefto Iunr'fu
%.nr?; del dlf -“I Chi ‘ti deﬂb nel feno:
uell’ ira che ampeggia- in 1m i
Artaf. Caro Artabang ? oh Dio t:zzu e P o
Svenato 11 Padre mio . )
Giace cold fulle fradite piume
Art, Cume J
Artal. Nol sd : Di queﬂa :

Notte funelta infra i hlenz) y.¢' oribiee

Al
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PRIMO 2y -
Afficurd la colpa un® alma ingrata. =7
Art., Oh-infana ', oh {celerata =5
Sete di Regno ! E- qu:{l pieth -, ‘qual fanto
Vincolo d; natura: & mal baﬁanrc 1
A frenar le tue furie ?
Artal. Amico , ifitendo_ ,
E’ I infedel Gennano >
_ E' Dario 1t rdo~ 8" = ¢
Avt. Chi mai potea:la Reggia
- Notturng -penetrar. 2 Ah ch’ io Ercvedu
.In pcr:glm 1 tuol gmrm -
Guardati per pieta . Serve di'grado
Un ecceflo talvolta all’ altro ecceflo
Vendica il Pad_rc‘,tuu., falva fe fteflo .
Artal. Ah fe v’ & alcan , che fenta -
Pieth d’ un Re trafitto , o
Amicizia_ per me 5 vada,, pumfca
T tradigr e “oklduie' Lo Sedal
Art. Cuftodi .
Vi parla in A¥taferfe 1 = 7
Un Prence , un figlio , e fe volete , in lug
Vi parla il voftro Re'. Complte il cenno ,
Punite il réo.. Son voltro Duce-, io fleflo
Re%erb I’ ire voftre , 1 voftri fdcﬁnt 5
( Favorifce fortuna i’ miel duegnl P
Avtaf . Ferma , ove corri ? Alfcolta .
Dario ¢ figlio di Seefe ..
ATt Empm larebbe
Un pietofo configljoi: - _
Chi uccife il genitor , non- & -pitt figlio .
Sulle fponde del torbido Lete

- Mentre afpetta gipofo , e w:ndut*ir :
j re-

-
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ATTO
Freme I' ombra d’ un padre, &’ unRe,
Fiera in volto la miro , I’ afeolto
Ch’ ¢’ addita I’ aperta ferita
In quel feno , che vita ti did |

.I+ " "-

SCENA 1V,
Artaferfe , & Megabife .

| At Ual vittima fi fvena ! Ah Megahife.
{ Meg. Sgombra le tue dubbiezze: un colpo
\ [ folo

Punifce un empio , e t* afficura i} R':guu .
E’ ragion di natura :
11 difeader fe fleflo . Egli ¢* uccide
Se non I’ uccidi .

oArt; Il mio periglio appunto ‘
Impegnerd tutto 1l favor di "Giave |,
Del reo germano ad involarmi all’ ira .

SCENA V.
Semira , e Detti ,

Sem. Ove , Principe , dove 2

oArt. Addio , Semira .

Jem. Tu mi fuggi , Artaferfe ?
Sentimi non partir .

Ayraf. Lafcia ch’ io vada :
Non arreftarmi .

Sem. In quefta guifa accogli
Chi fofpira per te 2

Artaf. Se pit t' alcolto ,

Troppo , © Semira , il mio dovers offendo -
Sens,

b bha s ok i d s e nh b
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PRIMO 19
Sem, Va pure ingrato , il tuo difprezzo intends.
Art, Chiamami lventurato 8
Per pietd bell’ Idol mio ,
Non mi dir , ci’ 1o fono ingrate ,
Infelice {venturato
Abbaftanza 1l: Ciel mi fa
Se fedele a te fon 1o
*Se mi ftruggo a tuoi bei lumi ,
. Sallo amor’: lo fanno.1 Numi,
Il mio cuore , il tuo lo sk .

SCENA VL
Semira , ¢ Megabife

Sem. W A Egabife , che fu 2.Se tu lo fai ,
Determina il mio core
Fra tanti fuoi timori a un fol timore ,
Meg. E tu fola non fai , che Serfe uccifo
Fu poch’ anzi nel fonno ,
Che Dario & I' uccifore ? E che la Reggia
Fra le gare fraterne arde divifa :
Sem. Che afcolto ! Or tutto intendo .
Miferi noi , mifera Perlia ...
Meg. Eh lafcia | .
Di affliggerti ;0 Semira . Tn t¢ favella
D’ Arulerfe I' amor . Ma fenti : o quefto
Del germano trionfa , ¢ afceio in Trono »
Di te non avrl cara -~ o réfta nppreﬁh $
< E. I oppreflor vorrd vederlo eftiato ;

Onde lo perdi , © wancitere , o vinto -
s !
SCE-




6. AT T O%
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Semira .

Ol della Perfia , Vol 4

V Deita Protettrici , a quefto Tmpero
Confervate Artaferfe . Ah.ch’ io lo perdo .
Se trionfa di Dario . Ei quefta mano
Bramd _vaﬂ'alia , e sdegnerd Sovrano
Ma che 2 Sidegna vita
Forfe non vale il mio dolor ? Si perda
Pur che regni il mio. ben ; € pur che viva :
Per non eflerne prwa 3
Se lo bramaffi eftinto , empia farei 3
Wo ' del mio vito io non mi pento o Dn i
: Serbatenn o Stelle

“Il" caro' mio bene

- 'Di tante mie penc
Abbiate pietd | :
Dal fiero dolore 544 ¢
Opprefla que® Alma s
L. ‘antica fua calma
Trovare non sa .

#1108 C E N AL VIIL
' * Cortile, "
Mandane | mdt Jﬂ#ﬁrﬁ.

Ve fugso ? Ove'corre'? E tlu da
Empla Reggia “funefta ~quefta
M ifvola per pieta » Chi mi configlia ?
Germana , amante , ¢ figlia ,

Man.

Mi-
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PR - e, O 17
Mifera 1n un iftante
Perdo 1 Lmn;am , 1l genitor
Artaj. Ah Mandanc..
Man. Arialerie
Dario relpira 2 O nel fraterno fanﬁuc -
Comincia:ti tu ancors a fartireo .
Artaf. Lo bramo , o Principefia
D1 ferbaran ianocente , Il zelo nh Dio !
Mi fvelle dalle labbra i
Un comando crudel ; ma dato appcna =
M’ inorridi . Per 1mgednlg io {corro
Sollecito la n‘.amm s € Cerco in vano
D’ Artabano , e di Dario
Man. Ecco Artabauo .

, I' amante

|

scENAZmﬂﬂf
Vv Cltrtabano K e .Da:i‘r k

SIunnre
erf Amico
Art, lo d1 te cerco .
Artal. Ed io
venga in traccia di te 2
. Forle pavcnti 2
..erf Si1 . Temo... )
oArt. Eh non temer & titto & mmmm" _
Artaferfe & 1l mio .Re , Dacio & puml:ﬂ :
Artal. Numi -
Man. O fyentura . . i abico S -
oAt 11 ]'Ja:r:clda ﬂﬂ‘er[‘e- oflvms ' 08T .
Incauto il perto alle ferifee & (]
Afrtal. Oh Dio !

B . ,..A’ﬂ"diq




ig e O
oArtab. Tu fofpiri 7 Ubbidito
L | Fu 1l “cenno tuo.
1 Man. L' orrore ,
| Il pentimento fuo
Dovévi preveder .

oArt. Furo 1 Cuftodi
Si pronti ad obbedir , che Dario eftinto

‘Vidi' pria che affalito .
oAvtal. Ah quefti indegni
Non "avranno macchiato
Del regio fangue impunemente il brando .
' oArt. Signore il tuo comando :
" Gli refe audaci -, e fei I’ autor primiero
Tu fol di quefto colpo-.
Artaf. E’ verg , e vero .
| Conofcoril fallo mio
Lo confeffo | Artabano , 1t reo fon-io .
oArt. Tu reo 7 di che ?'d’ una guftizia illuftre
Che un ecceflo puni ? d’ una venderta
Dovura a Serfe 2 Eh ti confola ', e penfa
Che nel fraterno fcempio
Punifti alfine un parricida , un® empio -

SCENA X
Semiva , e dett:,
Sem. | Rraferfe , relpira |

. of Dario non. & di Serfe i} patricidy |
Man. Che fento !
Arta/. E & onde 1] fai ?
Sem. Certo ¢ I arrefto
D:Il* indegno uceifor . Preflo alle mypgz
$e¢l Giardino Real fra le tue fquadre
. Ri-

G EraEE R e T8 AT iy e T T

LTI

PRIMO 19
Rimafe prigionier . Reo-lo {coperfe’
La fuga , il loco , il rigiomar ¢onfufo ,
11 Fallidu fembiante, Ly '
Il {uo ferro di fangue ancor fumante .
Art. Ma il ‘nome # ' -
Sem. Ognun lo tace , 8.8
Abbafia oganno a mie richiefte 1l ciglio ,
Man. [ Ah fofle Arbace ']

Art. [ E’ prigioniero il Figlio !
+ oArtaf. Dunque un’ empio {ono io .

Dunque Artaferfe © = =
Salir dovrad {ul Trono
D’ ue’ innocente fangue ancora immondo ,
Orribile alla Perfia’, in odio al Mondo 2 -
Sem. Forfe Dario mori 2 Rk
oArtal, Morl 4 femira sy
Lo [fcellerato ‘cenno 9
Ufcl da’ labbri miel .
Man. Troppo Artaferfe eccede il tuo dolore .
Sem. Abbia ‘il tuo ‘sdesno
Un’ oﬁgetm piu giuﬁa : In faccia al Mondo
Giuftifica te fleflo 038
Colla ftrage del reo . -
oAitaf, Dov’ & I indegno ?
Conducetelo a me .
oArt. Del Prigioniero
Vado I’ arrivo ad afirettar »
UArtaf T gprelta 3 '
Artabang , Semira -
Mandane , per pieth neflun mi lafei o
Affitetemi adeffo ; adeffo intorno
Tuetl voreel ali amici . [l caro-Arbice ",_r%
2 :,
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Artabano , dov’ & .
Man. Noa fai , che elclufo
Fu dalla Reggia in pena T '
Del richiefto Imeneo ?. o :
Artaf. Venga Arbace , 1o I affolvo ..

SCEN A “XL!

Megabife tndi Avrbace d*'faﬂ_nnm fra Guardie_
e Dotts . . e

Meg. A Rbace & il reo.

Artaf. ) Come !

Sem. ) T 15

M:g. Offerva il delitto in quel fembiante ,

erf, L} a'nicn 1'

Arr.; Ik Figlio. ! :

Sem.  TI.mio German-! L

Man. L.’ amante !

Artaf-In quefta guifa ; Arbace , - :
Mi torni innanzi ? Ed hai potuto in mente
Tanta xolpa nutrir 2 7

Avb. Soro innocente .

Man. [ Volefle il Ciel ! ]

Artal. Ma fe innocente fei ;

Difendiri , dilegua :

I fofpetti , gl’ indizj ; e la ragione

Dell’ innocenza tua (ia manifefta .
Avh. To non fon reo | la mia difela & quefta, ,
Are. ( Seguitalle a tacer . )

Ma i sdegm tuei

Contro Serie
Arb. Eran gufti |

JAriaf,

e R v . e S o |

. Tt 1
LT T T

ar . 2PRIM
Atal, La tua fuga 2 5 0 o
Avb. Fu vera ., :
Man. 11 tuo filenzio 2
A0 E’ neceflario .
Artaf. 1 tuo_confulo afpetto 2
JArb. Lo merita il mio flato .,
Mas. E il ferro afperfo /. °

Di caldo fangue ?
Arb, Era it mia mano , & vero.
Artaf. E non let delinquente 2
Man. E I’ uccifor non fei ¢
Avrb. Sono nnocente .
Ariafl. Ma I gpparenza .0 Arbace ,

Fi i
T’ accufa , ti condanna .

~ Arb. Lo veggo anch’ io,ma I’ a]’)pércnm inganna
Artaf. 'Tu/nea parli y o Semira ? =Y =1

Sem. Io fon confufa.” f
Avtaf. Parli Artabaro . Avt. Oh Dip |
Mi pedo anch’ 10 nel meditar L {cufa .
Artal. NMilero , che fard ? Punire io deggioy
P 3 o o
Nell’ amico piu caro : il piu_ crudele
Orribile nemico .
Arh, 1 primi afferti tuoi ,
Signor , nom perda un innocente oppreflo ,
Se mai dcgrlﬂ ne fui s 1o fono adeflo .
Art. Audace , € con qual fronte
Puni d;_mndargli anar ? Perfido ﬁgﬁg ¥
Il mio roffor . la_pena mia tu fei .
Avrs. Anche ] padre congiura @’ danni miei ?
Art. Che vorrefti da me 2 CR i foffi, a parte
De falll tuoi nel comparirtt ? Eh Prqv'{,
ST Sige
B 3

k=
F
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12 ATTO.
Signor , fa tua giuftizia . In fua difefa,
Non gli giovi Artabano aver per padre .
Artaf. Oh fedeltd !
Art. Rifolvi , e qualche aﬂ'etta )
Se ti refta per lui , vada in oblio ?
Ariaf. Rilolverd , ma con qual core...

SCENA XIL
Mandane , Semira, Arbace , Ariabano, Megabife,
Guardie .
Are. ( E Innocente dovrai

oh Dio !

Tanti oltraggi {offrir, mifefo Arbace!]

Meg. ( Che avvenne mal . |
Sem. ( Quante {venture io temo . )
Man. [ [o non fpero pilt pace . )
Are. ( To fingo , € tremo . )
Arb. Tu non mi guardi , ok padre ! Ogn’  al.
( tro avrei
Sofferto accufator , fenza lacnarm:. s
Ma che poffa accufarmi |
Che chieder poffa il mio morir colui ,
Che il viver mi dond , m’ empie d’ orrore
Stupido il cor mi fa gelar nel feno .

Senta pietd del figlio 1l padre almeno ,
Avtab. T' invola dal mio ciglio :

Quando fei traditor non mi fiei Figlio .
SCENA XL

Avbace , Semira | Mandane Megablfe , o
Guardie .

Arb. MA per quel fallo mai
Tanto » o barbari Dei , vi fono
in ira ! N

|
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PRI MO S
41 afcoltn , mi compianga almen Semira .
Sem. No, compiangernon deggio un delinquente.
Se vuoich’ iot’ oda, almen torna innocente .

SCENA_XIV.

Avrbace ; Mandane | M"‘q;rbrﬁt , e Guardie'*
Arb. E Non v’é chi m’ u..cl&a' Ah Mcgabiﬁ.-
S’ hai pieta ,
. Non P'l!‘]ﬂ:‘n’!l : P
ﬁﬂfr Ah Prlnupef"a s
Man. Involati da me .
Arb. Ma fent1 amico .,
M g. Non odo un traditore .
Arb. Cda un momento ..
Mandane almeno....
Man. Un traditor non, Aento. , i
Arb_Niavbénl ,tmig vite Aot - UWlabe 0 Al L 5ot
Mai. Ah f{cellerato ! Ardifct
Di chiamarmi tuo hene ?
Quella man mi trattiene ,
Che uccife 1l genitore 2
Avb. To non I' uccifi .
Man. Dunque chi fue. A Pl
Arbh. Non poffo . 11 labbro...,
Man, 11 labbru € menzognero .
Arb. 11 cor..
Man. Il core
No , che del {uo delitto orror: non: ientc
Arb. Son 10 ..
Man. Siei traditor .
Avb. Sono innocente .
Map, Innocente. ! X
B 4 Ark,
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24 A A T 1T 10 : ; _ 25
‘Arb. To lo giuro . | : A T T O . I
Man. Alma 1nfedele ! IA
| Arb. [ Quanto mi- cofta un_ Genitor crudele ! ) '
| Cara , fe tu {apeffi... SCENATPRIM A_
" Man, Eh che t1 aborro .
Arb. Dunquc tu {eh.. ;

Man, La tua nemica ,
Arbs. E vuol ..

Appartamenti Reali .

Armﬁrﬁ_,. e Avrtabano.

Man. Voglio la morte tua , : |\ Artaf. Al carcere , o Cuftodi , * ( pite
I Arb. Quel primo affetto... - ' :' dut fi condaca Arbace. Eeco adems-
Man. Tutto & cangtato in {degno . , Le tue richiefle. Ah voglia il Ciel, che giove
| Arb. E non mi credi? % ' Quefto incontro a falvarlo.
4 Man. E non ti credo, -indegno. ~ Ast. Io non vorrei . .
| Arb. Ah  non sdegnarti , o cara | Che credeffi , o. Signor la mia domanda ;
Dammi di pace un legno , Picta di Padre , o mal fondata fpeme i
h Non  ti-[cordar di- me . : Di trovarlo-infiogente~; &-troppo chiara »
Man. - " Ah' non ti fon pilv- cara = I La-colpa’ fua , deve morir : non altro

Ardo di duolo , e sdegno , | Mi muove 2 rivederlo ,
Non vivo pit per te . Che la tua ficurezza . Ancor del fallo
Arb. Senti . E’ ignota la cagione ;
I Man. Che brami 2 Sono 1 complici- ignoti ;- ogni fegreto
| Oh Dio ! ; Tenterd di {coprir .
! Ah in tanto affanno mio Artaf. La tua Fortezza
| 5 Mi fento , oh Dio morir & Quanto invidio , Artabano
Arb, Mio ben vorrei.. ma il piantO..  Art. La fermezza del wolto PRy €

————

T s ——
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! Man. Ab ) ﬂ}‘ 10 d‘_JWFi we Ma  Atanto wm 1 Quanto coita al mio cuore } j okt
: Chi vide mai di quefto : | Artal. La tua virtude ifteffa v
2 Affanno pitr funefto | | Mi parla per Arbace
Z Pia barbaro martir . -1 Deh cerchiamo Artabano ,

Una via di falvarlo , una ragione .
| Ch’ 10 poffa dubitar del fuo delitto .
Fime delp Arro Primo . Uailcl ; 1o te ne prego,
AT- Le
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216 ATTO
Le tue cure alle mie . - )
Art. Che far pofs’ 1o ,
Se ogni evento |’ accufa , ¢ intanto
St vede reo non fi difende , e tace ?
Artaf. Ma ianocente fi chiama . I labbri
Non fon ufi a mentir | fo m’ allontano ,
In liberta feco ragiona ; offerva ,
Efamina il “fuo cor . Trova fe puoi
Un'yombra di difefs . Accorda inlieme
" La falvezza del Figlio,
La pace, del tuo Re I’ onor del Trono ,
Ingannaml , fe puoi : ch’ io ti perdono .
Rendimi il caro Amlco
Parte dell’ alma mia ,
Fa che innocente fia
o Come I’ amai finor.,
| Compag-u dalla. Cuna
I Tu c1 vedefti , e fai ,
Che feco- ‘ancor provai
Gioja , piacer ,- dolor .

' oS CE'N AMEIE

Arbace

{uoi

|
|
L
!

| Artabano o indi Arbace con alcune Guardie
_4 Are. SOn qualt ia porto . Auibace ,

. Avvicinati ; E vol
' Nelle proffime ftanze
Pronti attendete ad ognl eenno ,

Avh, ( [l Padre

Solo con me ? ) {

Art. Pur mi riefce , o Figlio ,
Di falvar la tua vita . lo chiefi ad al'te
All' incauto Artaferfe
L2
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SECONDO 27
La libertd - di favellarti . Andiamo .
Per una via , che ignota
Sempre gh fu, {c w3 eud; i paﬁi tul
Deluder pu{fo i fuor cultodi , ¢ Jui o
Arb. Mi proponi una fusa ,
Che faria prova al mio delitto
&rr Eh viem ,
Folle , che fei » la liberty ti l:'endo ’
T’ involo al Regio sdesno ,
Agli applaufi n grndo , e forle al Regno .
E da gran tempo: , il fai , .
A tutti in odio il Regio fangue . Andiamo 5
Alle commeffe ;C]_Ll:ldlﬂ
Bafta moftrarti .
Arb. lo divenir ribelle ?
Arr. E_dovrd._per. f.-,;lvaur.ﬂ i) ¢
Gontender teco 2 Altra ugmn per oq;
Non ricercar , che il cenno mio , ¢’ aﬁ'ﬁttﬂ,
Asb, Nb , perdona : fia quelto
Il tuo cennu primiero
Trafgredito da_me .

Ars. Vinca la forza
Le refiftenze tue . Seguimi .-

Arb. In Pace
Lifciami, o Padre . A troppo gean mmento
Riduci il mio uifettﬂ Ah {e mi sforzi ,
Fard . % yssi

Art. Minaccl ingrato ?
Parla: . DY CE_L_ faral 2

Arb. Nol {o ; ma_tutro
Fart0 per non feguirri .

" Are, Ebven v:dnmn

Chi

— =




2% ATTO

Chi di noi vincerd . Seguimi, andixmo <

| . Lo prende per ia' mase .

.4 Arb. Cultodi , ola .

Art. T’ acchera . «

Ars. Ola , cuftodi ,
Avrtabano I::fmf A:—&Me , vedendo i C‘uﬂnd;.
Rendetemi i miei lacci . Al carcer mio
Guidatemi“di huovo .

Art. ( Ardo di sdegno . )

Arb. Padre , dn addio .

" Art. Va  pon t’ alcolto , indegno .

Z.: : S¥GE N A -.IM.

i", Mcgﬂi‘n}'& :
Y i £,
1 i |
' S’ abbandoni al fuo Fato. .

Pﬂrtﬂ o

Avrtabano , indi
Tuoi deboli affetti

I Signor co<) ti ftai ?

i Art. Ah Megabife ,

| ‘ Che fventura , ¢ la mia ! Ricufy il Figlio
| E regno , ¢ libertd - d¢’ gmrm fuoi

| Cura non ha : perde fe fleflo , ¢ noi .

| Mg, A llberarln a forza

] 1 ca‘fterc ‘corriamo .

, Art. Il tempo Iﬂtho :

| Chr: perderemn in fuperar la feda 3

f E il valor d¢ Cuftodi | agio baftante

Al Re fara di Preparar difel= .

. Meze. E® ver . Duﬂqdc Artaferfe

I Pria fi fveni, e poi fi falvi Arbace

i Art. Al pit pronte rimedio 1l calo eftremo
Rifolver ne fara , Meg.

i _
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Vinci Artabano. Un temerario Figlio ™

i Mag Che fa1 ? Che Ecnﬂ ? Irrefoluto, e lento,

3

SECONDO 29
Meg. Di me difponi
Come pii vuoi .
Art. Deh non tradirmi , amico .
Mez. Io tradirti ! Ah Signor , che mai dn:c[h?
Art. E' poco | o M,Q’:.Ht: 2
Q_mutt'l feci per te . Vedrai § io t' amo :
Se m’ arride-il deftin . So per Semira
Gli aferti tuoi , non gli condanno, €
Eccola . Ua mio cumando
L} amor fuo ti afficuri , € noi cunglunga
Con piu faldi ]Enaml .

Meg. O qual contento !
STCTEPN ATV

l Semiva 5. & datts ..
'glia , & quefti il tuo, Spufn,_,

Sem: | e élﬁlﬁé“ «che) fento. ]

E t par tempo , 0 Padre,
Di - H‘ungcrc Imenel ) quand-n il Gr.rmmn e

Arr. Non pit . Pud 12 tua mano
Mblto giovatly' ¢

Sem. 1} iaurlﬁcm 2 grande
S;gnm‘ meglte} riﬂetu . Io fon

Ase. Tu fe.
" Folle {e mi contrafti .
Ecco il tuo Spuﬁm 10 ceswnghﬁ;eb‘a&l parsee

!5(:EI~M!;r Vi,

Semrm S ie Mquéfﬁ J
Seolta 4,0 Menablfe : io. mi lufinge

Alfn dell’ amor tuo. Poflo una pmﬂ
Speratne a mio favor s
Mep,

?cn{{)nw

Art.

Sen.
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‘30 ATTO
Meg. Che non farei ,
Cara , per ubbidirti ?
Sem. Ah fe tu m® ami ,
Queft’ Imenei difcogli.
Meg. To ]
Sem. St “Salvatmi .
Del Genitor cosl potrai dall’ ira .

Meg. T’ obbidirel ; ma parmi ,

Che ora meco {cherzar voglia Semira .
Sem. o' non- parlo da icherzo ,

E t’ apro un campor
Dove potrefti efercitar con lode 2
La tua virtie ; fenz’ effermi molefto .

Meg. La vndhc cfercltar ; ma non in quefto .

Sen. Dunq_ue 1nvano 1Peral :

Meg. Sfﬂﬂﬁi‘ invano.

Sem. 'Ebbene « al. Padre ubbtdirb ma_fent1 &
Non lufingarti mai

««Chk* io “voglia amarti , &bnrnrb coftante
Quel funefto legame :
Che a te mi ﬂrmoerh Sarai lo giuro
Oggetto aull ucch1 miel iemprc d’ orrore .
La mano awm , ma non tperare 1l cuore .

Meg. Non lo chiedo , o Semira, Io mi contento

Di vederti mia Spofa . E per vendetta
- "Sé. ti-bafta*d* odiarmi ,

Odiami pur 5 <h’ io non faprh ]agnarm: &
Non temer |, “che io mai ti dica
Alma infida | ingrato cote :

Poflederti ancor nemica
Chiamerd felicitd .
fo detelto la follia

R

I‘.-
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SECONDO 3t
D’ un incomodo amatore »
Che @ penfieri ancor vorria
Limitar la liberta &
3 E INg A el
Semiva | indt Mandan: .
Sem. Q‘Uat ferie” di* tventare ua giorno dolo

Unilce 2” danni miei ! '\flandanc ah
B ) { fentd
Man, Non mi arreftar ,’ Semira , 5
Sem. Ove t* affretti- 27
Man. Vado al-Réal configlio .
Sem. Io tua ﬂ:guace
Saro , fe giova all’ infelice “Atbace’ .
Man. L’ inteveffe @ diftinto .
Tu falvo il hmmt by ed io lo vq;hnr e[hmm
Sem. E un amalﬁ:c jﬂi"bac: CT1
Parla cosi ! LY,
Man. Parla cosi ; Semira-,

Una figlia di Serle .

Sem. E non bafta a pumrlo
Delle Legsi 1l rigor ) chc'a hu I'uum&a >
Seiza al’ Impu'lﬁ o 4 b

Man, No che non bafia ,

Sem. Vi, follecita i culnu |

ﬁccufﬂl& 3 rp'ﬁ:t'ltd 3

Riducilo a morir ; ‘perd milara

Pricis la taa colanzs o Flsi @y feordartd

Le fperaaze , gli afferd

La data.fe , le teferande 3 1 pEin

Scambzwuh fofpirt ,c 1"pr ind i ardt &

1‘ I' idea di qml ‘:.-ﬂx-_l* L tie
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33 A T T O

Dove apprefe il tuo cuore

.' La prima volta a fofpirar d’ amore »
1| Man. Ah barbara Semira ,

Io che ti feci mai ? Perche rifvegli
Quella al dover ribelle :
Colpevole pieta , che opprimo in feno

A forza di virth . Perche ritorm
Con quefta idea,cheil mio coraggio atterra,
Fra’ miei penfieri a rinnovar la guerra ?
Se d’ un amor tiranno
Credet di trionfar ,
Lafciami nell’ inganno ,
Lafciami lufingar

Che pilt non amo .
Se I’ odio ¢ 'l mio dover ,
| _ Barbara ! e tu lo fai ,
Perche avveder m1 fai ,
Che 1invan lo bramo .

SCENA VII

 Semira. .
Qual di tanti mali.
Prima oppor mi degg’ io ¢ Mandane ,
: [ Arbace
Megabife . Artaferfe , il penitore ,
Tutti fon miei nemici . Ognun m’ affale
In alcuna del cor tenera parte ;

Mentre ad uno m’ oppongo, io refto agli altei

Senza difefa efpofta , ed il contralto
Sola di tutti a {oftener non balto .
Fra tant1 gffanni , e tanti

Manca la mia coftanza
Scn
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SECONDO 5
Sqq priva di fperanza 3
Rifolvere non so .
Vorrei per il Germano

Sacrificar me fteffa ,
Ma dal dolore oppreffa .
Oh Dio ; che mai farp 2

$.C E N Ao . VT

Avrtaferfe preceduts dalle Guardie s € dd Grandi
_del Regno ; indi Megabife.
Artaf. Ceomi 5 o della Perfia .
Fidr foftegni ; del paterno Soslio
Le cure a tollerar : Son del mio Regno
Si torbidi i princip) , e si funefti |
Che I’ inefperta mano
Teme di quefto. ayvicinarfi al freno.

Meg.| MioRe ; ciiedono a gara « |
E Mandane ; e Semira a te I’ ingrefio 4
Artal. Ol Dei Vengano . [o vedo

Qual diverfa cagione entrambe affretta .
SCENA IX
Mandane | Semiva | Megabife 5 ¢ dertii
Sk A’Rtaferfe 5 pleta . '
Maw. 2 X Signor | veridetta ,
D’ un reo chiedo la morte
Sem. Ed 10 la vita -
Chieds d” un innocente 2
Man. 1l fillo & certo :
Sen. Incerto ¢ il traditop 4

Man. (_:ﬂndanna Arbace

Ognl apparenza
c Sens:
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34 . A" T ' TOO0
Sem. Affolve

Arhace ogni ragion .
Man. L’ amor I’ accufa : K
Sem. 1 amicizia il difende .
Man, Ogoun che vedl , b

Fuor che Semira , il Sacrificio afpetta .
Sem. Artajerfe pieta , §” inginocchiana .
Man. Signor , vendetta . _
Artal. Sorgete, ch Dio! forgete. Il voftro affanno

Quanto ¢ .minor del mio .

Conlolami Artabano. Hai per Arbace
' wedendo Avtabano.

Difefa alcuna ? Ei fi dilcolpa ?
SCENA X

« Avtabano , e Detts .
Art. ¥ | Vana )
La tua, lamiapietd. La fua falvezza
O non cura , o difprezza .,
Artaf. E vuol ridurmi
L’ ingrato a condannarlo 2 .
Sem. Condannarlo ? Ah crudel! Dunque vedrallz

Sotto un infame fcure
Di Semira il Germano , = i
Della Perfia I onor ?

Artal. Semira , a torto -
M’ accufli di crudel . Che far pofs® 10 ,
Se difefa non ha ? Tu che farefti ?
Che farebbe Artabano ? Ol cuftodi ,
Arbace a me fi guidi + Il Padre ifteilo
Sia giudice del figlio . Egli 1" afcolti
Fi I’ affolva | fe pud & tutta i {ua m:min ;

-
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gim dSEGONDof
mia depons it re:
P ?p go autorita reale ,
Man. E tanto prevale

L’ amicizia al dover ? Punit nol vuoi
i S¢ la pena del reo commetti al Padre. |
rme. A un Padre io la commetto .
Di cul nota ¢ la fe , che ha di punirlo
Doppia ragion . Io-vendicar di Serfe
La morce ol deggio in Arbace . Fj deve
Nel Figlio vendicar con pin rigore
E di Serfe I3 morte , e il fuo roffore .
Arr. Ah Signor y Qual  CiMentOuu.
Artaf. Degno di tua virth .
Art. Di quelta fcelta
Che fi dira ? : :
Astaf: Che fi pud, dir 2 Parlate. | & Gramds's)
Msg E’ [%1: rag'zm_ld,, che a dubitar vi muova . )
ep. ilenzio oznun '
,s‘g:?f Ecco 1l Germano v i i
Man, ( Ahime ! ) Astaf. S afeolsi .
o Aﬁer;‘_’”’_ﬂ Trnfia s €t Grandi fiedono

Ah ! tollerate il freno ) wa 4l Tavoling
Man. ( Povero cor , non palpitarmi in feno . )

*SCENA XL
AA;&#Q con catene frla | ﬂéa#n_g Guardie , ¢ Doty
o, Anto 1n_odio alla Perfia

.- Dunque fon io, che di mia rea fortung

L" 1ingiu&i & .
Ingluftizie a mirar tutta s ?
Mio Re . aduna

) 35
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Artaf., Chiamami amico . Infin ch’" io poffa

Dubitar del tuo fallo , effer lo voglio ;
E perché si bel nome :

In un Giudice & colpa , ad Artabano
Il gudizio & commetlo .

Avb, Al Padre 2

Artal. A lui.

Aro. (Gelo d orror . )

Arr. Che penli 2 Ammiri forfe

La mia coftanza ?

Asp Inorridilco , o Padre ,

e

Nel micarti in quel luego . E ripenfando ,
Qual io fon ;5 qual tu lei ? come potefh
Farei Giudice mio ¢ Come mnfery

Cosi intiepido il volto ? E non ti fenti
I anima lacerat i : |

Arf. Quél moti inferdi , -

Ch’ 1o provo in me, tu ricercar mon devi :
Ne quale intelligenza '
Abbia col volto il cor . Qualunque io fia |
Lo fon per colpa tua . Se a’ miei configh
Tu - avellt dats orecchio, in faccia 'a quefti
Gindice non farei , reo non farefti «

Artaf Mifero Genitor { :

Man. Quuinon fi veédné ' :
I voftri ad afcoltar privati affanni .
O Arbace fi difenda , I‘Jﬁ condanni e

Avp. ( quanto rigor ! ] ' SLAN

An. Dunque alle mie “richiefte:
Riipoada il veo . Tu conmparifci 5 Arbace 4
D1 Seded’ uccifor:, ‘ne Tet convinto |
Ecco le prove , Un temerario amores

=%
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SECONDO
Uno fdegno ribelle.... 3

Arb. Il _ferro ; il fangue ', ! -
Il tempo, il luogo, ‘il ‘mio’ timr;r , la fuga
So 'che la colpa mia‘ fanno “evidente ;

E pur vera non @ fono 'tanocente’.

Art. Dimoftralo, ‘fe_puoi ‘placa lo idegno

3

Dell’ offela - Mandane .

.ﬂrb. Ah {E ‘n‘u vuni ‘ “ »
Coftante nel foffrir ,- fon "affalirmi © 0 |
In st tehera- patte . ‘Al nome aaidto , -
Barbare Genitor.., ! 9704

Art. Taci , € non vedi °
Nella tua cieca intolleranza , e fiolta 4
Dove fei , con chi parli , eichi ¢ afcolta.? -

Avb. Ma Padre 2irnigs I olibsat smgdh . ol

Are, (FAffett ahe tlcyi-ﬁ!'aﬁ? il Ateno Worwih & s

Man.! Povéro: ot Bon palp_ttirmi;' i fenol .}

Sem. Chiede pur 1_3 tua cnlpa oy, .
Difefa , o pentimento o

Artaf. Ah porgi aita
Alla noftra pieta ,

Ayb. Mio Re , non trovo
Ne colpa , né difefa ,

E fe mi chiedi pmth_
Mille volte ragion i quefto ecceflo 4
Tornerd mille volte a diel' iftello ;
Avt. ( Oh amor di figlio !
Man, Egli ugualmente ¢ reo .,
O fe parla , 0 fe tace’. Or che fi pf"rﬂ?
Il Giydice che fa 3 Quefto; & quet Padre .
Che vendicar dovea un doppio olrragsio ?
Arb, Mi vuoi morto 5 © Mandane ?

C 3 M.‘!?.i-“,
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Man., Alma ; coraggio . )
Are. Principefla ¢ il tuo {degno

Sprone:alla. mia virth ; Refti alla Perfia

Nel rigor d’° Artabano un grand’ efempio

Di giuftizia , e di fe non vifto ancora .

. fottofcrive il foglio
Man. ( O Dio !) Avrtaf. ‘Sofpendi Amico ,
Il Decreto fatal . Aar Segnato ¢ il . foglio ,
Ho compito il dover .
§* alza, da il foglio ad Artaferfe

Sem. Padre inumano !

Man. [ Ah mi tradifce il pianto! ) .
" Avb, " Piange: Mandane ! E pur fentiti alfine
" Qualche’ pietd del mio_deftin tiranno ?

i il Wan. Si piange di piacer come d’ affanno 2

| MAve. Di Giudice fevero . :

' Adempite ho le parti. Ah fi pﬂrmétta

. .| I Agli afferri di Padre : :

A LG ' Uno sfogo , o Signor. Figlio , perdona

| I[ { Alla barbara Legge

5 D’ un tiranno dover . Soffri , che poco

. Ti rimane a foffrit . Non ti fpaventi

|‘ L’ afpetto della pena ; il mal nggicr:
I E’ de’ mali il timor. Arb. Vacilla, o Padre,
i La {offerenza mia. Trovarmi cfpnﬂo

] In faccia al Mondo intero

In fembianza di peo : Veder recife

! Sul "“‘“—“’deggiﬂf le mie feperanze, eftinti

i Sull’ aurora 1 miei di - vedermi in odio
Al-

e e A i e e CEFET
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, 'Artaf. Barbaro vanto !
i | Scende dal Tvono, e i Grandi [fi levano da
i federe . |

SECONDO
Alla Perfia, all’ amico, e a-lei.che adoro »
Saner che il Padre mio.... o
Barbaro Padre, «( ah ch’.io mi perdo ! ) addio
" in atto.di parj_rirc poi i ferma

Art. ((To gelo . ) .7

Man, [ To moro . )

Avb. Oh temerario Arbace , o 08
Ove trafcorri 2 - Ah Genitor perdono ,
Fccomi 2’ piedi tuol . Scufa i trafport
D’ un infano furor .y Turro il.mio  ilangue
Si wverfi. pur, non -me._ ne lugno, €.in vece
Di chiamarla tiranna , :

| Yo bacio quella man , che mi condansa,
\ A Bafta , forgi pur troppo ' :

| Hai ragion di‘lagnarti = o g
' Ma fappi... [oh Dei t ] Pre;di unabbraceio, ¢ parti.

| Arb. Per quel paterno’ amplefio
1' 47 & Igzr' qi%:[fo cltremo ﬁ:ldfar o e

| Confervami te fteflo ,
Placami I’ 1dol mio ,
! Difendimi il mio Re . .
Vado a morir beato ,
Se della” Perfia il fato °
Tutto fi sfoga in me .

S CENA XL

_ Astabano, Mandane , Artafesfe, e Semira.
A, Prezzo del mio fangue, ecco 0 Mandane,
Soddisfatto il tuo {degno s
Man. Ak feellerato ! :
Fuggi dagli occhi miei j celati indegno ,
Nelle pis cupe ,e cieche
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Vifcere della Terra
Se pur la_ Terra ifteffa a un empio Padre
Cost d’ umanita privo , e d’ affetto,
Nelle vifcere fue darh ricetto ,
Art. Ma non fei quell’ ifteffa ,
Che finor m’ irritd...,
Man. Son quella , e fona
Degna di lode , e fe doveffe Arbace
Giudicarfi di nuovo , io la fua morte
Di nuovo chiederei . Dovea Mandane
Un Padre vendicar . Ma tu dovevi
Di Giudice il rigor porre in oblio ;
Quefto era il tuo dover , quello era il mio .
Va tra le Selve Ircane , ek A
Barbaro genitore :
- ' Fiera di te iore
Moftro peggior non v' &
Quanto di reo produce
L’ Affrica al Sol vicina
L’ inofpita Marina
Tutto s’ annida in te

SCENA XIIL

Avtaferfe Semiva , ed Avtabano ,

Avrtaf, Uanto , amata Semira,
Congiura il Ciel de]l noftro Arbaces

[ a danna

' Sem. Ipumano , tiranno ,
Cost prefto f1 cangi 2
Prima I.lCCidl I’ amicg’ [ Pai IG Piangi ?

Artal. AlP arbitrio del Padre
La fua vita commifi ,
Ed

-i..._.uhrblll';,-_qéul._-;. T !

SECONDO- :
£d io foro il Tirannoyred-io 1 iesi 3"
Sem. Ben ti credei finotary cnimlo 10
Lufingata ancor io dal geniol‘antico’ §
Pietolo amante ;& ‘generofo amicoyy, « 1/
Ma ti fcopre un iftante <ol onov [l
Perfido amico 5 € difpietato ‘amante <  parte
SCENA XV,
Ai‘taﬁrfé, ed Avtabane
Avtaf. EIl ingrata Semira 5
_ I rimproveri udifti 2
Art. Udifte 3 fdfgni- LN B
Dell’ ingiufta Mandane 2
-ﬁrht__ﬁ E’ quefto il prezzo
Di mia clemenza ?
Avt. E la_mercede t'gmﬂa
D’ un auftera viret 2
Artaf. Quanto inun gicrno
Quanto perdo Artabano!
Ast. Ah pon lagnarti :
Lafcia a me le querele . Oggi d* ogni altro
Piu mifero ﬁm‘ o , [ mio parte.
Artaf. Grande ¢ il tuo duol, ma non & lieve il
SCENA XV,
Avtabano .
On pur folo unha volta, ¢ dall’ affanno
Relpiro in libertd » quafi mi perfi
Nel fentitmi d® Arbace
Giudice deftinat . Ma {uperato
Non ‘ﬁ penfi al periglio 4
Sﬂl"’ﬂ“mc fteflo , or % difenda il Figlio.
Cost flupifce , e cade
Pal-
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Pallido , e fmorto in vifo g
Al fulmine improvvifo :
L’ attonito Paftor «

Ma quando poi § avvede

Del vano fuo fpavento ,
Sorge , refpira e riede
A numerar ' Arment®
Difperfo dal timor .

Fine ddf Arto Saﬁ.:lmiz'q?;' A
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SCENA PRIMA

Carcere .

Avbace 4 e Moegabife «

Meg. COraggio o Arbace , o credo
Che a te venga Artalerfe.

A te s -afpetta il profittarne .
Arb. Amico , ahim¢ ! -ta 3l vedi
E’ inutile ogni sforzo
Dove la crudeltt giunta & all’ ecceffo ¢
Cagion- della mia - morte & # Padre ifteflo .
Ah fi mwora 4 ah ﬁ{_l‘l}iuoria ! Alﬁn la 'morte
Tl peggiore non & de malt mieieen. .
Voi lo fapete , oh Dei!
Qual’. affanno maggior mi flringa il core . e
Oh Padre ! oh morte ! ohinnocenza ! oh amore!
Credi I’ amor , la forte....
Ah non pofs’ io parlar,. "
Pérfidi , st la morte :
_ Vadafi ad incontrar . .
Mg, Astaferfe appreffa . Ah tutte in guardie
Poni le tue difefe . . .i
Forfe ot falvo ti vuole il Ciel cortele. parte . '

.ﬁ.rmf, Arbace .
Avb. Oh Dei, che mito! Tn quefto albergo

Di mefhzia, d oror chi mai i guida ¢
Avtaf. La pieth , I' amicizia «
i C 6 Ao
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{ | Las. A ERET O
] ] Avo. A funeftarti , i o LG OMGdE WER 2.0 " 4%
! “Perche vieni , © Signor ? i Chl u:gd? ¢d fogilo dfperp, , 3
U | | Avtafl. Vengo a falvarti . | E :ﬂ;m- oriamon d ?
o Arb. A falvarmi V0 1/ PR b e ohze Dei!
i : Avtal. Non piu per quelta via , | . .Ilatc rx: e liett 1 .giorat
Che 1niolitaria parte { o D{- ?@1cu P
[ Termina _dﬂu‘a Rﬂggia 3 1 Pafﬁ. affretta - | | A WIS A0 2NG s
i Fuggl cauto da ‘quclto > » | S*CE N AL " L
| In' oo .Keﬁ'm CAquLVe | Avtabano con [eguito di  cengiurati .
!. Rammentati _ﬁrml‘erfc 5 ‘amalo’y e, vivi, i abife turi da® Cancelli iginrati , indi  Mea
[ Arb. Signor laleia ch’ io mora, In facciaal mondo. | e u,’h- aﬂ ancelit a_ guardia .dé
l | Colpevole appapiﬁ-a w ed a punirmi o [q;'.‘l reflang 1 Cﬂngrfrrﬁ‘fl .
|\ T obbliga I onor TS vt alio , .J!’sr'n;zu:::':‘1 ove ‘1::1?[)01;1%& pure
| _ Awaf. Diletro Arhacasgels ‘e ﬁ.‘fﬂﬂhaf‘lﬁ mie . Vocl . :!kfbafce 5 0 {lelle!
- Non perdiamo i momenti < C'l'i:.‘? mai fi celd? Compagal latanto.,
Bt Ma potrehbe il ~tuo ‘dono f Cull :{?i rmi?v? :uieﬂ"mﬂ P10
“ U glorne c‘ﬂ':r palele , "o ‘allora... 1 | E::r:: ﬁg=l?égfj—f£ b Gabd 2054
Arta/. Ah partt Mezs. E a;vmrllfi r't;rd;}; e :ng". -
A ; ; : 7. a i
TA;I :;;:o - re::r tl;P w::e iprtcgoﬁs e e{c pregando Ov mai tempo faria ... Ma qui :;ﬁﬂ:r::{;
s ' 0 t . :
Arb, Ubbidifco al mio F.:.é : iy e gée ‘?‘rt?h;l néﬁc m[\". Arb.}ce:‘!
1e I Iaf L penfa? In tanta lmpref;
il S G E "N1.A&A 1L Che lentezza & wmal quefta ? paision
. v i quettd <
'Iq - : - ; Artabano, Signore .
i Rk bf:aﬁrj,’é x | entra fra le Scene a finiftra
ir!" 1 Qu?l c f"m lante , L At Oh me perduto !
i clla* “ronte ficura / efec dalF ifeffo lato per 7l ) J
NU'J 1 Hccurﬁﬂﬂ reo L’ 2 £ e J I. a0 PLJ' ! II:'-LHE enira o ik
1] i efterna  fpoglia da Strada dive
| Tutta o« wun alma grande { N B 0 DOTLE e s I
it La luce mon ricopre . 6| T:“ tmtg ;} F‘Eh“. mio ! Gelar mi iento
] E in gran parte dal volto i | gl OUDUg vy A4
* il cuor fi fcuopre Forfe i e . :
| Ir Qué!l_lal ferena fronte i M::g;h;[?, iy i ! nn? X VA
Quel  Ciglio troppo altero Mee. - Arfikaics tncontrando/i  in Megabile
PP M; 74 rtabane 2 Art. Trovalti Aubace !
dieg,

1) § ]
VidpnauigddnnauiRasbsnd 18l ans
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M:o. E non & teco 2 Ay, Oh Dei
Crefcono i dubbi miei. Ah  Megabife ,
No, pi non vive Arbace
E ognun pietofo al Genitor lo tace .
Meg. Ceffin gli Dei I augurio . Ah! ricomponi
1 tumulti del cor . Sia la tua’ mente
Men torbida , ¢ piu pronta ;
Che I’ imprefa 1l richiede ,
Avrem fedotti invano
Tu i reali Cuftodi , ed io le Schiere ?
Rifolviti: a momenti

Va del Regno leleggl
Artaferfe a giurar . La facra tazza

Giy per tuocenno avvelenal .
Arts Amico ,

Sc  Arbice non Titrovo oy

Per chi deggio affannarmi’ Ahtlut perduto,

Tutto difpero , e tutto

Veggo de’ Falli miei rapirmi il frutto .
Meg. Arbace , eftinto , 0 vivo

Dalla tua mano alpetta

Il Regno, o la vendetta.
Art. Al quefta fola

In vita mi trattien . Si Megabile ,

Intendo guidami dove vuoi, di te mi fido.
M:g. Fidati pur che a trionfar t1 guidﬂ parte o

o e

Avtabano ,
Rovafti ; avverfi Del
L“ unica via di indebolirmt - Al folo
Dubbioy che pitv non viva il Figlio amat0~
Tia

¥ Iija-‘ 1

TE IRTIr I
Timido , difperato ok
Vincer non poffo il tarbamento pinterno ,
Che a me flello - di me tn;&[iﬂ 1l governo .
Figlio fe pit. ron ViVl
Morrd ; ma de} mio fato
Fard , che' un’Re ivenito
Preceda meffaggicer .
In fin . che. il Padre afvivi .
Fa, che fofpenda il remo . " |
' Cola ful. guado, eftremo '
Il pallido Nocchier . |
oSsC B NeA, Ve
- Semira indi  Mandane

4P

Sem. Otrai pure una volta

Confblarti o. iandane: 11 Ciel £’ arrife.
Man. Forfe-il | Re géiolier Asba R e
Sem.. Anzi I uccife - ' Man. Comed | .

Sem. E’ noto @ ciafcun . Al cafo atroce
Non. v’ & ciglio , che: fappia :
Sél‘barﬁ af-:iuttd 1 e ‘tu non Piangi Iiﬂtaﬁtﬁ ?
Man. Piccolo &l duol, quando permette 1k pianto.
Sem. Vi fe paganon fei, palci i tuel éuardi -
Gulla trafitta fpoglia e sl ;

Del mio caro Germano « pﬁervg 1l feno 5
Numera le ferite , e licta m facCidng
Mo, Tacioyparti da me ¢
Sem.  Ch io parta 5. ¢€ taccia" 3
Fincht .vita, mi refta 5
Sempre intorno. m’ 2Vt
Rendere 1 gim‘ni tuol -V 1
Man. E quando 1o imerital tantl memicl ,
Mi credi fpictata "-l,
Mi chiami crodele

ai , Sempre lmpottuia
voglio infelic . :

Nea
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48" ATTO
Non tanto furore , B 2 phion
Non tante querele ,
Che bafta il dolore
Per farmi morir .

S C.ENA: VL

- Semira,
Orfennata, che feci ! Io mi credei
Con divider I’ affanno , :
A me fcemarlo , e purl> accrebbi § allora

Che infultando Mabdane :
Qualche riftoro a quefto cor desio ,
1l fuo trafiggo , € non rifano 1l mio ,

e SICENA . Yoo
Luogo tagbifico = Trofo” da un lato cor . fou

pra Scettro , ¢ Corona . - Ara'nel mezzo -
accefa con Simulacro del Sole.

Artaferfe , -ed Artabano con humﬁrqu ﬁguféb !
Arb. A Voi , Popoli io m’ offro

Non men Padre, che Re.Siatemi voi:

Piu Figli , che Vaffalli .

Sard del Regno mio

Soave il freno . Efecutor gelofo

Delle Leggi 1o fard . Perche ficuro

Ne fia cialcun , follennemente i) giuro .

una Compar[a veca una [ortocoppa con la Tagza .
wArt. Ecco la facta Tazza: 1l giuramento :

Abbia nodo pilt forte ;

porge la Tazza ad Avtafevfe.

Compilct il rito. (E beverai la morte . )
Artal,

LAY L LU L

' Artal, Lucido Dio , per cui I’ April frovifee
Pér cus tutto nel mondo , e nafce ¢ muore,
' Va-’gFﬂ' a me [e il labro ‘mio mentifce
Piombt fopra il ‘'mio capo il tuo furore.
Languifca 1l niver mio ; come languifce
Quefla fiamma al cader del [acro Umore ,
Verfa ful fuoco parte del liquore .
E [i cangi, or che bevo [ entro il mio [tno .
La bevanda wital tutta in weleno , b
in atto di bevere |

SCENA VIL

' Semira | e Detri . |
Sem, L riparo, Signor - cinta @ la' Reggia
/ Da un Popalo infedel, ¢ latua morte
Si procura , € A1, chie B
Uaf, Nl 1 - 1 pofs th Tireza's ||
opt. Qual’ alma rea mancd di fede 2
trtaf. Ah che tardi il conofco TN,
Arbace ¢ il traditore . Sem, Arbace eftinto 2
Artaf. Vive , vive I ingrato . To lo difciolfi .
Ayr. Di che temi , o mio Re ? Per tua difcﬁ
Bafta folo Artabano .« s 4 2
Asz, Si , corriamo a punit.. in atte di panire y

SCENA IX

Mandane, e Detti .
Erma , o Germano :
Gran novelle 1o 11 T€co 3
Il tumulto fvant .
Artaf, Fia ver )} E come ?
Man, Gid la turba rubelle

Man,

Se-
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%egui:ndﬂ Megabife , era trafcorfa 2

| Fino all’ atrio maggior, quando chiamato

L |l Dallo ftrepito infano , acrm.'ﬁ: ﬂrbm‘:e .

Che non fe, che non diffe in tua difefa

1 Quell’ anima fedele ! | 3

1 Ciafcun depofe I' armi., ¢ fol reftava o !
L’ indegno Megabile ; 3
Ma P’ affali , tt veadico , I’ uccife,

Art. [ Incauto Figlio. ] Astaf. Un Nume
M’ ialpird di falvarlo. E' Megabife

gy D’ ogui delitio autor .

Il Avrt. Felice inganbo . )

. '-L|' ofrtaf. I mio diletto Arbace
i Dov® & 2 Si trovi, ¢ fi conduca a'noi ,
i r SCENA ULTIMA
L ; Avbace e Detti. e e
‘Arb. T *Cco Arbace, o Monarca a’ piedi tuoi

i Art. Vieni, vieni al mio fen perdona amico,
ol S io dubitai di te. Deh fa ch’ io poffa

II | Con franchezza pl’t‘.ﬁ‘ﬁal‘ti, e rendi a not

11 Qualche ragion del fanguinofo  acciaro,

J D:l tuo tacer di quanto

Fi ‘ T fece reo .

i Ars. S 1o meritai , Signore , h :
! Qualche premio da te ; lafcia ch’ 10 taccia:
s Il mio labbro non mente,

' Credi a chi ti falvd, fono innocente,

Artaf. Giuralo almeno . E I’ atto

{ Terribile , € folenne

Faccia fede del vero . Ecco la Tazza

Al rito neceffaria

-

;"hqlur'l'.;".n-a TR T IR LLL

T

. Arb. Son pronto.

‘-'Z.-.-.ui!'llj'llii‘l.ﬂl:. HHHHNIT

T E R 240 58
i prende la Tagza,
an, ( Ecco 1l mio ben fuor di periglio , )

| {lrt [Ch_e fo 2 Se glura: avvelenato e1i ﬁsuu.)
Arv. Lucido Do, per cui P April fiorifce

Per cus tutto nel Mondo ¢ nafce, € more.

A ( Mifero me !

Arb. Se il labbro -mie mentifce
St cangi entvo il mie Jene
La bevanda wizal. ...

Ayt. Ferma : & veleno .

Avyiaf. Che fento !

Avb. Oh Dei !

Areaf. Percoe finor tacerlo ?

Ars. Perche a te I’ appreflai .

Avrtaf. Ma qual furore

. Contro di N7

.

I -+ = g L ! k J 1 i
. Awr._Dittinulac ‘pon giova. 3 L |

Gia o tradi I’ amor di Padre . To fui
Di Serfe I’ uccifore . 11 Regio fangue
Tutto verfar volevo . E mic la coipa
Non ¢ d’ Arbace , il fanguinolo acciaro
Per celarlo 10 gli diedi . 11 fuo pallore
Era orror del mio fallo. Il {fuo filenzio
Picta di Figlio . Ah fe minore in lui
La wirth foile ftata , o in me I amore ,
Compivo il mio difegno , .
~E involata t" avrel la vita , @ il Regno o]
Arb. [ Che dici! ) .
Artaf. Anima rea . M’ uecidi il Padre,
Della morte di Dario { _
Colpevole mi rendis a quantl ecceffi
I’ anduffe mai la feellerata peme 2
Em-
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Empio , motral , '
Art. Noi morwemo infieme.
fnuda'la [pada , ¢ feco Avtaferfe in aso ds
difefa . : : -
Arb. Stelle b -

Art. Amici, non refta , _
Che un difperato ' ardir, Mora il tiranno .’

l ‘Avb. Padre che fii? Are. Voglio morit da forte,
i Arb. Deponi il fetfo, o beverd la morte. .
oAt Folle, che dici? Asb. Se Araferle uccidi,
Non pilt vivere non devo. , 'y
Avt. Eh lafciami compir.
Arb. Guardammi , 1o bevo.
Art. Fermari, figlio ingrato ,

Confufo ,, . difperato :
Viioi che per troppo amarti un Padre cada?

& ‘|i

A

| Man. Oh fede ! Sem. Oh tradimento!

| Artaf. Ol , feguite

. I fugaci ribelli , ed Artabano

| A morir fi conduca,

H Avb, Oh Dio ! Fermate : Signor pietd.

oArtaf, Non la fperar per lui,
Troppo enorme & il delitto, To non confondo

| 11 reo coll’ innocente. A te Mandane

Sarh Spofa , fe vuoi . Sard Semira

A -parte del mio Trono,

Ma per quel traditor non v’ & perdono .

I Avb, Toglimi ancor lavita, o non la voglio ,
Se per effertr fido ,
Se per falvarti il Genitor uccido .

Artaf. Oh virtii che innamora !

Arb,

Vincefti ‘ingrato Figlio, ‘ecco la fpadal, parse "

T BRI D 43

', Arb. Ah non domande

Da te clemenza. Ufa rigor ma cambiz

La fua nella mia mortwe .'In quefia guify

S’ appaghi il tuo desio, i

E’ fangue " Artabano il fanguc mio
Artaf. Sorgl non pilt . Ralciuga

Quel generofo pianto 4 anima  bella.

Chi reflifter ti pud? Viva Artabano ,

Ma viva almeno.in dolorofo efiglo,

E doni il tuo Sovrano .'

L’ error d’ un Padre alla virth d” ua Figlio s

¢ O R O

Giufts Re ;- la Perm;_ adora |
La clemenza; affifa dn Trono,

." Quando p;\‘:.m!ﬁ col_hpcl_‘_;llggqﬂ :
D’ un Eroe la fedelta

1.a Giuftizia & bella  affai ;
Che compagna ha o Pietd,

~ $ion W
Cine del - Dyamma «
o OH ? 2l
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ATTO I'SCENA V.
Pagina 135. ‘
Artaferfe Invece dell’ aria Per pictd ball idol mia

Sinch® vivrd queft’ alma
Tu P idol mio farai,
Ceffin le pene ormai
Di m¢ non dubitar .

Fidati del mio afferto

" Confervan fedele,
Ch’ 10 non fard crudele
- Ne ti faprd ingannar ..

ATTO 1. SCENA VII
Pagina-16.

" Semiva In vece dell’ aria Serbatemi o Stelle

Sempre per I' Idol mio

- M’ arde una fiamma al core
Con lieve fiato oh Dio
Mi da tormento Amore ,

: Mi aftringe a palpitar .

|‘,ii Ah ci’ io morrer d’ affanno

.' ! Se dal deftin tiranno

. La vita al caro Amante

'i . Vedefli oh Dio troncar !

ey 8
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